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LA RIFORMA DELLA RAI- TV 

Esperienze estere e progetti di riforma 

Le note che seguor•o intendono presentare, nelln prima pnrte, alcuni 
esempi di organizzflzione radiotelevisiva attuati nll'e.~tero. Avremo così 
degli elementi di raffronto che ci permetteranno, nella seconda parte, di 
meglio valutare i progetti di riformn rclntivi allei RAI.TV. Lu vrrlutnzione 
di tali progetti, più che sottolineare contributi e limiti, è /atta allo scopo 
di precisare i termini in cui sinom si è svolto il dibattito. In un prassi· 
mo articolo, utilizzarulo i dati ir1 tal morto acquisiti, cercheremo di /or· 
mulare alcune indicazioni che, " nostro parere, elevano essere tenute pre­
senti per poter us.~icurrrre ull'ente radiotelel!isi·vo italiano quella funzione 
sociale che gli compete. 

L'ORGANIZZAZIONE RADIOTELEVISIVA 
IN ALCUNI PAESI ESTERI 

All'estero, i modelli di organizzazione radiotelevisiva sono 
molteplici. Dipendono dalle varie situazioni socio-storiche. Posso­
no costituire degli esempi, nella misura in cui tentano di rispon· 
dere a problemi comuni o propongono formule originali e posi­
tive per la soluzione degli stessi. Ne indichiamo otto, che prati­
camente esauriscono tutte le possibili strutture che l'ente radio­
televisivo può assumere. 

l) Stati Unitl. 

Ispirato al principio fondamentnlo della libertìt di iniziativa econo­
mica, il sistema ha una caratterizzazione prevalentemente eommcrciaie. 
Centinaia di stazioni locali, con raggio d'azione u volte limitato, si con­
tendono l'attenzione degli utenti attruve•·so la trasmissione di progrummi 
offerti con abbinamenti pubblicitari (l). 

(l) Le cifre riportate nella tabella che segue Intendono offrire anch~; 
un prospetto dell'evoluzione della libera lnlzlatlva radlotelevlslva statu­
nitense: 

1946 1954 1966 

STAZIONI RADIO 
Commerclall 961 3047 5464 
Non commerciali 41 146 301 
STA·ZIONI TELEVISIVE 
Commerciali 6 349 598 
Non commerciali 2 105 

( ctr. Lib11rtà di espressione e organizzazione radiotelevisiva, a cura del­
l'ISLE, Olut!rè, Milano 1970, p. 424). 
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La condi zione necessaria per poter operare nel settore radiotelevi. 
sivo, quali tito la l'i di una stazione, è nella sostan:~~a una sola : ottenere 
l'upposita licenza dalla Commissione Federale per le Comunicazioni 
( FCC), che nel concederla valuta esclusivamente la stabilità e la capacità 
economica dei richiedenti (2). 

Al fine di ridurre i costi di produzione dei programmi attraverso 
nna produzione centralizzata e inoltre per fornire agli annunciatori na. 
zionali di pubblicità una più vasta porzione di ascolto, sono state creale 
alcune organizzazioni centra li, i « Networks », rappresertati in pratica da). 
la « National Broadcasting Company » (N BC), dalla « A merica11 Broad­
casting Compcmies » (ALIC) e dalla « Columbia Bro11clcasting Sy.~tcm » 
l CBS), cui le stazioni locali possono affiliarsi per rirevere un certo nn· 
mero di ore giornaliere di trasmi~sioni. (Le ultrf! ore sono adoperate per 
trasmissioni di curattere locale). Naturalmente, pc1· ottenere la più altu 
percentuale di affiliazioni , i « Networks » centrali sono in continua con· 
<'OITenza fra loro per migliorare la produzione (3). 

Il sistema è comple tato da alt n: due strutture: i l « Conummity An· 
Le11na Television System » (CATV) e la « National Education Television » 
INET). 

Lu prima struttura, che forse rappresenta uno dci futuribili della le· 
levisione, comiste nella distl'ibuzionc di ~egnnli via cavo. All'origine, il 
sistema CATV ero sorto per servire le aree di diffidle accesso ai segnali 
radio. l n seguito, per l 'utilità ri velata si ai fini di un servizio di informa· 
zioni loCJIIi e per la possibilità che il cavo olTre di essere strada a due 
sen si d elle comunicazioni, oltre che per la farilità di portare decine di 
canali diversi evitando del tutto le interferenze, il sistema si è diffuso 
anche ne lle grandi città (4). Nel 1965, 1.780.000 abitazioni e rano servite 
d:~ 1.600 8istemi CATV. La prospettiva che può interessare è la seguente: 
i sistemi CATV possono es. ere collegati n computers c permettere così 
agli abbonati di avere arrc~eo a una enorme quantità di dati. 

La televisione potrà diventare infatti un supporto fondamentale del· 
l'attivi tà scolastica quando, più cbe disll·ibuire programmi, permetterà agli 
studenti l'accesso alle nuove biblioteche vi s.ive, ossia a lle centrali dove 
sono uccumulati i dati che possono servire alle ricerche c agli studi. 

La seconda struttura è costituita dalla NET, una centra le rudiotel<.:· 
visiva autonoma, che trae i propri proventi in gran parte dalle fondazioni 
culturali e che serve stazioni con scopi esclusivamente educativi (246 nel 
1966). 

(2) Queste Informazioni e le successive sono tratte da Ltbertà dr 
espressione e organizzazione televisiva, cit., e da Le norme sulla radtodif­
/1tsione, a cura della Segreteria Generale della Ca.mera del Deputati, 2• ed., 
Roma 1970. Utili sono pure le monografle pubblicate In Documentazioni 
Estere su.Ua Radlotelevlsione, edite dalla RAI. 

(3) La produzione statunitense, d'altro canto, se é costituita da una 
notevole varietà di programmi, tende ad accentuare di questi l'aspetto 
del puro dlvertlmento per adeguarsi Il più possibile al desideri del pub­
blico medio che rappresenta Il consumatore del prodotti reclamlzzatl. Una 
alternativa alla televisione commerciale é Il « Public Broadcasting Labo­
ratory ,. (PBL) entrato In funzione nel febbraio 1968 e che già serve 125 
stazioni. 

(4) Cfr. G . ZERILLI-MARIMÒ, Crepuscolo e aurora della televisione, De 
Luca, Roma 1970, pp. 148 ss. 
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2) Giappone. 

Il sistema radiotelevisivo si articola in 59 imprese, che impiegano 
!1966) complessivamente 19.147 p ersone (5). A que,le si affianca Ja « Nip· 
pon H oso Kyokai" (NHKJ, una compagnia stata le ch e impiega (l967t 
14.572 persone e si finanzia con il canone mensile pagato dagl i utenti. 
Sette sono i canali a disposizione del pubblico. La so la NHK trasmette 
36 ore quotidiane di programmi: di questi 8 ore· e mezza sono a colori . 
A differenza delle società commerciali, i programmi della NHK sono pre· 
va lentemente di informazione e cuhnrali. 

Della legge istituti va per l 'esercizio della radiodiffusione in Giappone 
può essere utile segnalare le seguenti ca ratteristiche. 

La politico di gestione della NHK è decisa •lui Consiglio dci Go· 
vernutori. 12 person e, « capaci di giuclicare equamente quale sia il pub· 
ulico interesse e che abbiano grcmde csperien:a e cnlturn "• vengono n o· 
minate dal P rimo Ministro, su indicazione d el Pa rlamento ; esse non pos· 
sono apparten ere più di 5 allo stesso partito c durano in enrica 3 anni. 
Al Parlamento spetta pure il controllo amministrativo della gest ione. 

La normativa per i programmi è molto dettagliata e sp eci fica i fi ni , 
le proporzioni fra i generi, le caratt eristi che d ei programmi loca li. 

Il Comitato Consultivo Centrale e i Comitati Consultivi Regionali 
hanno precisi incarichi circa la progettazione d ei programmi. 

Importanti sono pure le norme di condollu della NHK in merito agli 
stundnrds dci programmi, ai modi di risp ettore i diritti della persona o 
dare informazioni complete. Ahri parag•·afì 1·oncernono il modo di trai· 
tare la religione, la politica, la fami glia, i costumi, i crimini , lu pubbli· 
cità, i programmi a premio, i programmi per i ragazzi e persino l'uso 
d'un linguaggio comprensibile da tutti. 

3) Gran Bretagna. 

Il servizio è svolto da due enti di diritto pubblico: la « f1ritish 
Broadcasting Corporati01• » !BBC), che mette in onda trasmissioni di 
propria p roduzione c ha il monopolio d elle trnsmissioni ' •·adio, e la « In· 
dependent Television A uthority" (ITA), che trasmette le produzioni dci 
14 enti ch e la compongono i quali si autofinanziano con i proventi pub. 
blicitari. 

La BBC ch e non trasmette p ubblicità c si finanzia con gli introiti 
del canone, è spesso presa a modello p er le seguenti caratteristic:h e. 

E' stata istituito mediante uno statuto ( « Roval Clwrter ») au tonomo 
che formalment e proviene d alla Corona, an zir hìo. attraverso una apposita 
legge, per sottolineare l 'indipendenza d el nuovo ente dall'Esecutivo e la 
sua posizione di autonomia. 

Nell'ambito degli enti pubblici si d efìnisl'e come una « Public Cor­
poration >>, un ente pubblico attivo, ron funzioni nel campo sociale e non 
avente scopi di lucro. 

Istituita d allo Stato, la BBC ha a l vertice nove « Covernors >> che, 
nominati dall'Esecutivo, dovrebbero rappresentare tuttavia, il più possi· 
bile, gli inte ressi politici, culturali, religiosi, profe~sionnli, resionali del 
pubblico cui il servizio è diretto. I loro compili non sono esecutivi. Col-

(5) Per una storia completa dello svlluppo radlotelevlslvo In Giap ­
pone vedasl Il n. 152 di Documentazioni estere, ctt., pp. 3 ss. 
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legia lmente sono responsabili de lla realizzazione delle fìnalità dell'ente e 
del suo controllo. La loro azione è facilitata dalla molteplicità degli or. 
gani consultivi costituiti all'interno della BBC: l Consiglio di consu­
lenza genera le, 3 Consigli per le trasmissioni a lla St:ozia, al Galles e al· 
l'I rlanda del Not·d , 4 Con sigli di consu lenza regionali, 27 commissioni di 
esperti per. dure consigli in materia di trasmissioni religiose, musica, agri· 
coltura, ~•· ienze, ingegneria, ed ucazione degli adulti, programmi per gli 
immigrati c t•osì via. 

Il controllo sui programmi, le cui direllive di massima sono conte· 
nute nell'atto co!litutivo e nella licenza di gestione, è intcmo e si ~:onfì. 
gura più che a ltro come autodisciplina degli operatori rispetto alle di­
rettive. 

Per quanto riguarda poi il regolamento sulla diffusione di notizie, 
la legge attribuisce un' importanza fondamentale a questo compito ed af· 
ferma l'asso luto net·essità di ri sp ettare i canoni de lla comple tezza, de l­
l 'impa.-zialità e della neutralità delle infnrmazioni. 

l n conformità eon l'art. 31 d el «Charter "• la llBC tenta di nssicu· 
rare la completezza « m ediante l'istituzione di un .•ervizio giornalistico 
proprio, co11 giornalisti clipe11deuti dalla RBC e co11 altri indipendenti, ;, 
lnghilterm e al/.'estero, e nLediante i11f.ormazioni assicurate dolle cinque 
grondi agenzie internazionali. La BBC giudica il grndo di completezztt 
raggiunto confrontando gli argomenti trnttnti dal rrrdiotelegiomale con 
quelli riportCiti in prima paginn doi q1111tidiani eli rilievo lla:r.iorwle "· 

Questa autonomia c indipendenza dell'ente, che può imprezio~irsi 
fino al punto di concedere il diritto di replica solo a ll'opposizione o 
avere come direttore gt>nerale l'esponente del partito d'opposizione, ri · 
sulla valida solo se il sistema è relativamente omogeneo. Prova n e sia 
rhe in situazioni di eccezionale frattura t ra le forze politiche egemoni , 
anch e in Gran Bretagna l 'Esecutivo tende a r·ontrollare con vari mezzi 
di pressione, se non addirittura con formule istituzionalizzabili, la BBC. 

Sulla falsariga deli ' ITA rhe ha una •lruttum regionale (]5 centri di 
trasmissioni televisive indipendenti) la RBC ha a.-rentuato, specie a livel­
lo r adio, il decentramento dei programmi: le !>!azioni regionali ripren· 
dono solo alcune parti d el programma nazionale radiofonico, integrandolc 
ciascuna con programmi diversi, autonomamente prodotti. Quanto a lla 
produzione vi è una iniziativa sp erimenta le di 8 stazioni radio r h e ri· 
guardano 6 milioni di utenti: i programmi locu li (q uasi la metà de lle 
trasmissioni ) sono decisi da un Consiglio che esprime lo vadc compo­
n enti della comunità: giovani, associazion i industriali, associazioni reJi. 
gioso, scuola, istituzioni sociali e ricreative. 

4) Repubblica Federale Tedesca. 

Il servizio è svolto da IJ enti di diritto puhhlico indipendenti tra 
loro, a t:arattere rigorosamente regionale (6). Con legge o a ttraverso ac· 
cordi interregionali, ogni Lund ha costituito una propria stazione ch e, p ur 
conoscendo dei coo rdinamenti con gli oltri organismi r egionali, agist·e in 

(6) Può essere Interessante ricordare che ·la competenza dell'organiz­
zazion e radlotelevlslva è stata a lungo contesa fra governo federale e go­
verni regionali. Valendosi di una norma costituzionale per cui alle re­
gioni sono riservati gli « affari culturali ». l governi regionali sono riu­
sciti a limitare a una competenza tecnica Il diritto di Iniziativa In merito 
all'organizzazione radlotelevlslva rivendicato dal governo federale. 
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Nndizione di indipendenza e autofinanziamrnto (7). Tutti e nove tra. 
smettono su una o più reti programmi televioivi di interesse regionale. 
Confederati fra loro nella « Arbeitsgemeinsclwft der of!entlich-rechtlichen 
Rund/rmlwnstaltert Deutschlands » (ARO), essi realizzano il primo pro­
grammo nazionale televi~ivo che va in onda dopo le venti, ossia dopo le 
trasmissioni regionali. Tramite poi lo « Zweites Deutsches Fernsehen » 
!ZDF), un ente pubblico costituito sempre daj 9 organismi regionali, ma 
capace di produzione propria, realizzano il secon~o programma televisivo. 
Ogni ente trasmette infine, per il solo territorio di sua competenza, tm 
ter zo programma televisivo che viene realizzato o singo larmente da un 
ente o in comune con gli altri. Ha contenuti formativo-culturali e funge 
in genere da canale didattico oppure da canale aperto alle espressioni di 
avan guardia (film in versione originale, teatro di punta, dibattiti appro· 
fonditi l. 

Mentre i Cunsigli radiofonici, ossia 1<1 direzioni per i programmi ra· 
dio, sono interamente nominati dai parlamenti regionali, il Consiglio te· 
levisivo dello ZDF comprende rappresentanti dei Liinder e del Burtd, 
delc:-gari di partiti politici (propo•·zionalmente nl numero de i deputati), 
rappresentanti delle chiese, dei sindacati, della industria, della stampa, 
elci circoli educativi e culturali. 

Il controllo c·be, per la parte amministrativa, è affidato alla Corte dci 
Conti regionale o federale, inteso come po8sibi le c:cnsura &ui program· 
mi, è svolto dal dìrellore generale ( lntenclent) rh e equivale, quasi, a un 
direttore responsabile di giornale. 

Una ulteriore promozioni! della libertà rndiotelevisivu pare delineata 
dall'autorizzazione a tram1ettere, concessa dal governo regionale della 
Suar 11967) ad una società privata. Su questa, tullavia, lo Stato esercita 
uno ~periale controllo. 

5) Olanda. 

Detentore delle insta llazioni tecniche, questo Stoto ba costituito un 
l stituto Centrale di Radiodiff.JJsione, il « Nederlandse Omroep Stichting " 
INOSl, che ha c·ome funzione fondamentale quella di coordinare e di· 
strihui•·e le trasmissioni realizzate dalle v~~rie AsFoc·iazioni, create per 
ri spondere ui bisogni cu lturali, religiosi e spiritunli del popolo, le quali 
nnnoverino almeno 100.000 membri paganti il canone. Queste Associazioni 
partecipano con 12 membri sn 25 (i restanti sono nominati dalla Corona 
e ila o rga ni smi culturali e sociali). 

La ragione di questa struttura, che in pratica afferma un sistema 
U[Jerto, ga•·nntito nel suo plurali>mo proprio eia l NOS, si ritrova « rtel ri· 
gido confessionulismo che orienta i lliversi gruppi icleologir-i e nella con· 
trapposi:;ione, a volte pirì formale che sosumzillle, delle opinioni e dei 
progrllmmi " (8). 

(7) SI può ricordare che l'autofinanziamento tramite canone e pub­
blicità ha avuto come conseguenza un notevole squilibrio fra le entrate 
del singoli Istituti dlpedentl dall'estensione delle zone di emissioni e dal 
conseguente numero di abbonati, riflesso nella qualità del programmi. Un 
progetto di legge molto discusso ha avanzato l'Ipotesi di una redlstrlbu­
zlone più equa del canoni tra l Liinder, regolata dal governo federale. 

(8) Per conto suo Il NOS può produrre programmi radlotelevlslvl co­
muni, può mandare In onds o trasmettere sino a quasi quattro ore setti­
manali di pubblicità. Non può esercitare censure. 

-199-



6) Jugoslavia. 

In questo Paese, gli enti radiotelevisivi possono essere istituiti dalle 
comunità socio-politiche e dalle organizzazioni cl~i lavoratori o di a ltro 
tipo, che si autogestiscono secondo le norme stabilite dnlla legge (9). 

Nel quadro dell 'organizzazione federale del Paese, la legge de l J9Mi 
<livide gli enti radiotelevisivi in due categorie: gli enti pdnl"ipali che 
trasmettono sul territorio di una intera t·epuhblira o provincia (e sono 81 
e gli enti radiofonid locali (attualmente 75 l (}Ol. Ogni ente produce e 
trasmette autonomamente i propri programmi. l programmi non sono 
~oggetti a censura (a rt. 5). Allo scopo di sviluppnre il se r vizio gli enti 
possono svolgere attività supplementari (vendere o fabbricare apparec<·hi 
fonografici e videografici, produrre e vendere fìlmsl e trasmettere pubbJi. 
citò t ll). Al fine di permettere la piena evoluzione della cultura e delle 
lingue nRzinnuli, o ltre nd un Lrattnmento piì1 approfondito degli avveni­
menti politici, economici e culturali delle singole repubbliche o provin­
cie, nessun ente può agire ~u sca la nnzionalc. Programmi •·omuni sono 
invece distribuiti e coordinati dalla « }ugos/ovenskrt Rrtdiotelevizijrt " 
l JRTI, un istituto rh e associa gli enti radiote lcvi•ivi del Paese. 

La direzione dei singoli enti, attuata secondo i principi dell'aulogc-
61ionc, è assicurala dal Consiglio consultivo che esprime il Consiglio di­
rellivo c i l Direttore. Il Consiglio consultivo è eletto da tutto il persO· 
naie dell'ente e può essere costituito sino a nn terzo da rappresentanti 
della comunità che l'ente serve. 

Il Direttore dell'ente, previa consultazione de l Consiglio, è nominuto 
o dalla comunità socio·politica o dal collettivo clrll'ente, a serondn di rhi 
~in i l fondatore dell'enti' stes>o. 

7) Francia. 

Il sea·vizio è svolto dallo "Office de R(/(liodiffusion Téléuision f<'mn· 
çnise » IORTF). Si tratta ùi un ente commerciale di diritto pubblico ope­
rante in regime di monopolio. E' ~:ontrollnto direttamente dal Governo 
tramite un « conlrullore di Stato». Dci 24 membri ùcl Congiglio di Am· 
ministrazione, mt!tÌl rappresentano il Governo, 5 il personale, 2 In stam· 
pa, l gli utenti, 4 le assot:iazioni culturali. 

Le tensioni attuali (che apparentnno la situazione francese u quella 
italiana ) c i piani di riforma mirano a ridurre la pressione deii'E•ecutivo 
soprattutto in matei"Ìa di libertà di informazione. Gli interventi autori­
tar~ m certi settori ritenuti partico larmente delicati, non sono d 'altra 
parlf' di tipo rensol"io, ma piuttosto indiretti: consistono nel ricorso, per 

(9) Le basi per tale legislazione si trovano nell'art. 2 della legge sulla 
stampa e altri mezzi di diffusione. In pratica sono le repubbliche, 1 di­
stretti, t comuni, oppure te università, le organizzazioni del lavoratori a 
provvedere all'Impianto di \m ente emittente. Cfr. Radio e TV in .Jugo­
slavia, In Doc-umerttazloni estere, cit., n . 163, p. 43. 

(lO) L'alto numero di queste stazioni In continuo aumento con!erma 
Il crescente bisogno sentito dal singoli comuni, di utlllzzare la radio come 
mezzo per tenere informati l cittadini su tutti l problemi e gli sviluppi 
della vita a livello locale. 

(11 ) La pubblicità incide per 11 6% sulla programmazione totale e 
costituisce Il lO 0/1 delle entrate. 
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i sellori informativi, a funzionari u giornalis ti le •·ui opinioni politiche 
sono t•oerenti a lla politica govcmutiva. 

In a tt esa de lla riforma l per la quale fra l'altro è ~lato e laborato di 
rerent e l'analitiro « Rapporto Payc »l (J21, la dirP.zione dell'ORTF st<~ 
ope i'Ìmentando forme di de•·entralizzazione regionale e la creazione di 
unità autonome di informazione. 

In Franda t·ontrobi landano il monopolio gov..:rnativo alcune ~ot'ietà 
JH!t·iferirile (Radio Andor ra, Radiu Tele l\1ontet·urlo, Radio Tele Lussem­
lmrgo, Europa 11 controllate parzia lmente o tota'lmente da sot'Ìetìt finan­
ziarie, private o biutali, francesi: il 5~% dei tc lcspellaturi frnncesi segue 
appunto le trasmi~sioni di CJneste ~ol'Ìetà periff'rit·lte l}3). 

8) Unione Sovietica. 

Del siste mi\ sovietico, che costituisce un ri gido monopolio stutale, 
in tere~., ,. sottolincar tJ i l (let·enLt·am cntn prodnuivo, sn llirtJllive t•entra li, 
alluuto, ~ol o per lu televisione, attraverso 126 ccnl ri di produzione regio­
mali , l'incr emento di lra~missioni viu sate lli te li Moln yn d el sistema Or­
bita distribuiscono i programmi t elevi ~j,- i di Mosra a tullc le regioni d el­
l' Unione da Leni n grado all'Asia rcntnde e aii ' F:strcnw Oriente) e lo svi­
luppo delle trn~missioni w aree ~peri mentali (i l quurlo canale, ad esem­
pio) 114\. 

Osservazioni. 

l. In base a quanto espos to, si possono fare anzitutto alcune 
considerazioni generali (15). 

Ogni sis tema radiotelevisivo opera in rcgim~ di monopolio o 
concorrenziale. In ogni sistema, la gestione è attuata dallo Stato 
direttamente o tramite enti pubblici oppure da società private. 

Combinando i due schemi si possono ricavar~ i seguenti mo­
delli: monopolio detenuto direttamente dallo Stato (Unione Sovie­
tica), oppure da un ente pubblico autonomo (Francia, Olanda), 
o da un ente formalmente privato, ma sostanzialmente pubblico 
(Italia); regime concorrenziale che comporta enti esclusivamente 
pubblici (Gran Bretagna, Jugoslavia, Repubblica Federale Tede­
sca) o privati (Stati Uniti) o misti (Giappone). 

In ogni caso, nei Paesi tecnologicamente avanzati, si assiste a 
una pluralità di fatto e regolamentata di enti emittenti. L'unica 
eccezion e è costituita dall'Unione Sovietica che conferma la rego­
la attraverso le soluzioni tecniche adottate (moltiplicazione dei 
centri di produzione). Rispetto alle degenerazioni commerciali de-

(12) Per Il testo del « Rappor to Paye »,cfr. Documentazioni estere, cit.. 
n. 169. 

(13) Sondaggio IFOP, 1969. 
( 14) Cfr. A. SPILLER, La televisione nell'Unione Sovietica, In Avvenire, 

3 sett. 1970, p. 5 . 
(15) Cfr. anche A. CHELI, L'organizzazione della radtotelevisione: ten­

de nze di alcune legislazioni stmniere, In Rassegna Par lamentar e, n. 
7 / 10 ( 1970), p. 451. 



gli Stati Uniti, e fatta esclusione dei sistemi come quello olan· 
dese in cui l'ente centrale è soltanto un centro di distribuzione, 
il modello che pare più funzionale sembra quello costituito da un 
sistema di due o più enti pubblici. E' indubbio che, se per il no· 
stro Paese è prematuro parlare di una pluralità di enti pubblici, 
in sede di studi per la riforma conviene prendere in esame an­
che l'ipotesi di una pluralità di enti pubblici oppure di centri di 
produzione autonomi nell'ambito di un sistema pubblico. 

2. Si possono inoltre rilevare alcune caratteristiche comuni. 
In rapporto all'adempimento di un servizio pubblico, ogni organiz­
zazione radiotelevisiva tende ad esercitare un ruolo di tipo più 
imprenditoriale che burocratico. Il setlore, da un punto di vista 
aziendale, è, per tutti gli enti, in continua espansione. 

Il finanziamento delle attività è in genere assicurato dai ca· 
noni di abbonamento, dalla pubblici là, dalla vendita dci program­
mi e, in certi casi, da contributi dello Stato. Tuttavia se l'autono­
mia finanziaria più che un traguardo è quasi un dato di partenza, 
la responsabllltà dell'organizzazione politica, specie in presenza di 
un ente pubblico, va sottolineata. L'autonomia dell'ente deve in· 
fatti fare i conti con la programmazione nazionale, mentre le in· 
dicazioni politiche devono tener conto delle priorità dei bisogni 
da soddisfare mediante la promozione del servizio. Costante di 
quasi tutte le legislazioni è la sollecitudine per la tutela della li· 
bertà di espressione. Tale libertà viene assicurata in vari modi. 
Tempi di trasmissione vengono concessi alle varie categorie so· 
ciali. Un "equa! time » o giuste proporzioni di tempo televisivo 
vengono assicurate ai candidati politici o ai partiti in periodo elet­
torale. In genere, soprattutto per supposte ragioni tecniche, non 
si è ancora completamente superata una certa visuale diri· 
gistica nell'uso della televisione. Fatta eccezione per gli USA, 
l'ottica secondo cui la si considera pare simile a quella se­
condo cui si valutavano le gazzette nel Settecento: portavoce del 
governo o dei gruppi, ma sempre ufficiali. L'idea, tuttavia, che la 
televisione possa dovunque svolgere, come di fatto in certi Paesi 
già svolge, un servizio regionale o addirittura locale, per cu1 1 

programmi costano meno e il diritto d'accesso diventa meno im­
pegnativo e più largo, viene sottolineata e sostenuta. 

E' da notare che, fatta eccezione per I'URSS, le varie legisla· 
zioni ritengono fondamentale la libertà di espressione e di m ani· 
festazione del pensiero. Tale libertà risulta un diritto indiscuti· 
bile e un fatto abbastanza realizzato per la stampa. Ora, se la te­
levisione tende a sovrapporsi alla stampa o almeno a esercitare, 
moltiplicandolc, le funzioni che sino a ieri erano proprie del quar­
to potere, è naturale che l'attuazione concreta della libertà di 
espressione salga in primo piano. 

Poichè la soluzione del liberalismo classico (libertà d'escr· 
cizio per tutti) si tradurrebbe in privilegio per pochi privati de­
tentori di capitale, le soluzioni di tipo statunitense o giapponese, 
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in virtù delle preminenti finalità di serviZIO pubblico da assolve­
re, non ci sembrano valide, almeno per il nostro Paese. Per la rea· 
lizzazione pratica della libertà di espressione, ci sembra necessa­
rio ricorrere piuttosto ad un modello di «pluralismo nella fonte 
di informazione» (16) del tutto originale e in sintonia con le esi­
genze sociali della comunità. 

3. Riflettendo sulle varie esperienze d 'organizzazione radiotele­
visiva in alto, sembra possibile individuare alcune linee di ten· 
denza. 

Anzitutto, per quanto riguarda le strutture, tutte le volte che 
in una società opulenta il monopolio dello Stato satura completa­
mente il servizio, la comunità preme per la creazione di una alter­
nativa al monopolio statale: si pensi al secondo ente pubblico au­
tonomo (ITA) in Gran Bretagna o alle richieste di licenze per 
radiotelevisioni giornalistico-private nella Repubblica Federale. La 
tendenza al decentramento è il secondo processo in allo rilevabile. 
Tale decentramento sembra svolgersi secondo ques te fasi: dappri­
ma si ha un decentramento della produzione; il centro de legato, 
man mano che sviluppa la produzione, rivendica autonomia nello 
stabilire i programmi; in seguito, appena si è stabilito un certo 
equilibrio fra le richieste dei centri periferici e le concessioni pos­
sibili della sede centrale, si assis te a un processo di riunifieazione. 
inteso come s forzo di coordinamento a livello nazionale. 

In merito alle direttive di massima emanale dal potere poli­
tico per l'informazione o la politica culturale, si può notare co­
me, man mano che si constata l'insufficienza delle norme genera­
li, si tenda a trasferire la corresponsabilizzazione politica a livel­
lo di uffici di programmazione di settore o addirittura a livello di 
base. 

Quanto ai con trolli (che sono di due tipi: controlli tecnico-am­
ministrativi e controlli censori sui programmi) si può constatare, 
all'interno degli enti, la transizione da un tipo di controllo cen­
sorio a un tipo di controllo inteso come rispetto di una deontolo­
gia, che nei vari campi si va sempre più estesamente precisando; 
tale transizione è accompagnata da uno spostamento dell'esercizio 
del controllo dal Governo al Parlamento. Quanto alla partecipazio­
ne, ossia a l diritto di accesso all'uso del mezzo televisivo, si può 
constatare una duplice pressione: una del personale dipendente 
che richiede maggior voce in capitolo nelle decisioni aziendali e 
una da parte della comunità per un accesso meno teorico e un 
uso del mezzo che sia meno riservato a determinate élites. 

(16) Cfr. RAI-TV : E' tempo dt avviare la riforma, In Avanti/, 14 feb­
braio 1971, p . 2. La richiesta resta nell 'ambito di un controllo dello Stato 
nel sistema radlotelevlslvo. 
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Premesso che le ipotesi, le indicazioni, i suggerimenti relativi 
al la riorganizzazione della radiotelevisione quali emergono dal di­
battito in corso (17) sono assai più articolati di quanto non lo 
s iano nelle proposte codificate, s i possono suddividere queste 
ultime in due categorie secondo che mirino ad una riforma tecni­
ca oppure ad una riforma politica. 

Le prime muovono dalla supposizione che gli sperperi, le in­
gerenze partitiche, il deficit più o meno mascherato dell'ente, co­
sti tuiscano una serie di disfunzioni cui bisogna rimediare attra­
verso una ristrutturazione dell'ente. Alcune di queste poi aggiun· 
gono la necessità di una razionalizzazione delle strutture, dci con­
trolli, della ges tione dell'ente stesso. 

Le seconde, ponendo l'accento sullo stato di subordi nazione 
dell'ente all'Esecutivo (subordinazione che è pesante nel settore 
dell'informazione politica e nei maneggi clientelari che indebolì· 
scano la ges tione economica dell'ente), tratteggiano il quadro di 
una riforma politica che profila una gestione sociale del servizio 
radiotelevisivo. 

Proposte tecniche. 

l. Nella ~uppo sizione che la gestione governativa possa continuare. 
Enlvo nn naturule udegunmento delle Mrutture, la proposta di legge dei 
deputati De Moria (DC l ed altri 1181, redatta ancora due anni fa, •i 
limita a ch iedere una razionalizzazione delle strutture dell'ente. 

Rjtenendo che « la R.'H·TV 11on deve cliventure 1111 servizio gestito 
direttamente o iTUiiretlumente dallo Stato, ma deve adempiere lu funzione 
di rm pubblico .~ervizio controlluto dullo Stato per l'interesse ge, cm/e 
che lo distinguP. », essa richiede la con servuzione de ll'attuale formu lu HOCÌe· 
tnria (art. I l, In distinzione fra gestione economico-fìnanziariu delegnbilc 
agli organi azienda li e programmazione delle trasmi8sioni ùelegabile a 
nn romitnto per le direttive di massima, costituito in maniera diver8a dal 
precedente ( a•·t. 8), ma sempre nominato du l Governo. Nulla è innovnto 
d rea la competenza della Commissione Parlamentare di Vigilanza l art. 
18). Del diritto di accesso si fa una menzione generica asserendo che « il 
servizio deve risultare una tribuna aperta allo diffusione ciel (Jensi.ero d11 
parte degli intere.wlli che ne fa ccia nn richie.çta " (art . 2l. 

2. Affine nello spirito a questa proposta, è il disegno di legge ù'ini· 
ziutiva liberale 1191 rhe, ac1·anto al Consiglio d'Amministrazione dell'ente, 

(17) Cfr. t numerosi convegni: fra gli altri, quello d ell'UCSI a Re­
coaro (giugno 1970), delle ACLI-ENARS a Roma (giugno 1970), del PCl a 
Firenze (gennaio 1971), del PSI a Milano (febbraio 1971). 

(18) ATTI PARLIIMCNTARI, V• legislatura, Camera del Deputati, proposta 
di legge • Riforma dell'ordinamento della R.adlotelevlslone italiana • · di 
Iniziativa del deputati (DC) DE MARIA e altri, presentata Il 6 febbraio 
1969, doc. n. 1020. 

(19) ATTI PARLAMENTARI, V• legislatura, Senato, disegno di legge o Or· 
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prevede un Comitato di Garanti (15 membri l sulla fa lsariga del « Bollrd 
of Trustees » della BBC. Tale Comi tato esl'rdta lu son•ep; li anza su tutti 
i programmi dell'ente a l fine di assicurarne la conformità a i princ·ipi tdi 
ubsoluta obienività e imparzialità nel rispetlo di tutle le diverse opinioni 
politiche, religiose, morali e culturali l, stabi lisci' le diretlive dei pro. 
gra mmi sulla base del piano di mas~irna, formula proposte, predispone 
il piano delle trasmissioni politiche, vigila sull 'attuazione delle proprie 
direttive (art. 16). 

Da rilevare inoltre la liheralizzazione d e l regime di concessione l abo­
li zione de l monopolio) (art. 1 ). 

3. La terza , viù c·he una proposta , è una somma di indicazioni gen e­
a·uli che potrebbero costituire il completament o in chia ve azicnda listico­
tecnoaatic•u delle precedenti. Rispetto ulle prime, riduce la portata d el· 
l 'intervento dell'Esecutivo e del Parlamento, c ac·centru il suo int eresse 
intorno a un progetto di ristruttumzione mana gNiulc in c:hiave neocapi· 
tal.istn. Qu esta p roposta non ha preso formn in nlcun di segno di legge. 
E' pi utt osto una tesi ri coa-rente e di fondo di olcnni gruppi di potere, ri· 
fl essa da ll a stampa << indipendente» c che ha le snc basi, fra l'oltro, in un 
doc·umento redatto da tre esperti p l.' r contu tle llN dirigenza de lla RAI-TV. 

QuehtO Rapporto si presenta, scconclo la va lu tazione di cc Nuova Cul· 
tura » (20), come un coerente di segno di ri ~trullu ruz i one ncocapitalistG 
che mirn a indica re un mod ello di ge.ti one aziendale efficiente e razin­
n ale attraverso questi marcati pumi fermi : 

«a) svalutazione del problemll del controllo politico come premesso 
llecCs>aria di llll discorso aziencÙ!Iistrt; U) rtiZiOtl!lfizzazionc t/ella /lrOclu· 
zione cousideraw come prodotto ideologicamentP ueutro ; cl rnzionalizza. 
zitme della politica del personale: selezione e formazitme di "'' nuovo 
personale tipicamente e uutonomllmentc telcvisia•o, chiaramente pro/essio­
twlizzato. omogeneo qua11to acl attegginm enti e romportnmenti; d ) svilnppo 
ed espansione dell'azienda secondo i mecctmi.~mi iJrOpri degli oligopoli 
neocapitalisti rrellct loro /nse di collcelltraziolle irrclustriale e fill(mziariu. 
Questa espansione si attua realizzando programmi ca1Jaci di prot:OCllre "'' 
ulteriore allargamento dell'utenza, supemnclo quincli urw collcezione trop· 
po intelletttwlistica della cttltum, ricercando in{rnt' nuovi mercati o set· 
tori di attività Ìlt campi. atti·vi quali la pubblici/lÌ , lo .~pcttacolo. l'editorin, 
l'edu cazione; c) revisione dell'asseuo dell'a /tu tlin•zionc secorrdo un corr­
ceUII di cmtonomiu che significa sostrm zinle rhiu.'tll'fl all'c~tcrrto >>. 

Questa linea, ch e con i debiti ammodct'nlllncnli pare riprendere la 
politic·a uziendali stica in auge con le diri genze cleg li ann i '50 (21), è pro­
pugnntu da a lcuni giornali (22) disposti ud accettare come un fatto secon. 
da rio, ri spetto a questa cc politica di riscmamento » d ell'ent e, pel'sino l 'even· 
luale suo n aziona lizzazion e 1231. 

dtnamento delle radiotrasmissioni circolari e concessione del serviZio alla 
RAI-Radiotelevisione italiana », d'Iniziativa del senatori (PLI) VERONESI e 
BERGAMASCO, comunicato alla presidenza Il 7 febbraio 1969. doc. n . 479 . 

120) Nuova Cultura è un bimestrale dell'ENARS. Il « Rapporto Bru­
no-Martinoli-De Rita ~ è esaminato nel corso dell'articolo Dossier sulla 
RAI-TV: faticose operazioni di vertice, In Nuova Cultura, n . l, 1970, 
pp. 24 88. 

(21) Prima dell'attuale direttore generale Ettore Bernabel, la direzio­
ne della RAI-TV fu tenuta da Filiberto Guala (1954-56) e da Marcello 
Rodlnò (1956-61) . 

(22) Cfr. Corriere della Sera, 20 nov. 1970 , p . l. 
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4. Una p roposta, autodefinente~i « mediatrice » fra le pOSIZIOni cen· 
triste finora e~am inate e quelle di sinistra, è prospt!ltata da un gruppo di 
opinion e che Fa rRpo ad una rivista C 24) e ingloba alcuni alti Funzionari 
della RAI-TV. Essa prevede, a parte la n aziona lizzazione dell'ente: 

- a livello di emanazione di direttive, un Consiglio dei Rappre· 
sr ntanti (20 membri, 10 di nomina t>arlamentare, gli altri in rapprcsen · 
tnnza di enti socia li , mlturali e professionali) (art. 6) ; 

- a live llo di gestione ammini, trativa un Consiglio di Ammini· 
strazione di 4 membri (nominati 2 d al Governo, 2 dai vertici aziendali l 
l 81"1. 8); 

- re lati va ment e a lla t>ro grammazione è prevista pure una con­
•ulta dei produllori (lO memhri, 8 d ei quali estraili dall'azienda l che do­
vrebbe cssc1·e consultata tr imestralmente (art. l O). 

La vigilanza politio·a , e~tcsa an che ai pro!l:rammi artistici t! di varietà, 
venehbc mantenuta alla Commissione Parlamentare (art. 16). Jl diritto 
d'accesso resta nel va go. 

Merito di q uesta prot>osta è que llo di aver sollevato il proùlema d el 
o·ontrollo de lla puhblidtà, affidato a un apposito romitato l art. 11) (251. 
l limiti sono, olt re ad una confessata « polverizr.azione » del potere azicn· 
d n le ( 26), I'Psorhitunte gioco di equilibri e di contrappesi a l vertice che, 
n ell'intento di o·ontemperare le varie esigenze, utlrnverso uno collusiva 
distribuzione di poteri, finirebbe, se1:ondo l'opinione di a lo·uni 127), o·on 
tulla proùabilità, co l produrre l'esito opposto. 

Proposte politiche. 

Le proposte della sinistra parlamentare si sono sviluppate 
principalmente attraverso una evoluzione da un concetto di coge­
stione al concetto di gestione sociale della RAI-TV. Come coge­
stione s'intendeva la r ichiesta di un allargamento della gestione a 
tutte le forze che ne erano escluse. Quest 'ipotesi che sembrava 
consacrare una maggiore spartizione e degenerazione is tituzionale 
dell'ente, sembra superata dal concetto di gest ione sociale, ossia 
ricerca delle forme attraverso cui la comunità, o suoi rappresen· 
tanti, insieme coi lavoratori dell'ente assumano responsabilità de­
cisionali ai vari livelli dell'organizzazione. 

(23) Cfr. ibictem, 29 nov. 1970, p. 2. Il diritto di riscatto da parte dello 
Stato è del resto previsto dall'art. 28 della Convenzione 26 gennaio 1952 . 

(24) SI tratta di CuLtur a e Politica, n ella quale (n . 17/ 18. 1970) può 
pure leggerai 11 testo completo della proposta In oggetto. 

(25) Le trasmJssion1 pubblicitarie « non devono essere tncttrettamen­
te icteologiche nè in contrasto con la politica di programmazione econo­
mica che il Paese ctemocraticamente persegue ». 

(26) La « polverlzzazlone » del potere aziendale, ammessa dagli stessi 
estensori della proposta (cfr. Cultura e Politica, cit., p . 145), appare tanto 
più grave se s i conslderr. che già ora le d1sfunzioni paralizzanti della 
RAI-TV sono attribuite a un eccessivo sdopplamento di compiti e a una 
smisurata vertlcallzzazlone e distribuzione di poteri-controlli. 

(27 ) SI tratta di \tn ciclostila to del d ipenden t i d ell"ente. In distribu­
zione all'Ufficio stampa d ella RAI -TV milanese. 
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l. Tale ricerca si configura, ne lla prop osta comuni>ta 128), in una 
&t ruttura dte sposta gestione e controllo agli organi direttivi dell'ente, 
e le tti dal Parlamento, dai dipendenti e dai sindacati e cosi costituiti: 

- Comitato di clire::ione (di 13 memhri: 6 e letti dal Par lamento, 3 
dal personale, 4 dai sindacati e dalle organizzazioni culturali dei lavora­
tori ). Suoi compiti principali sono: d eterminazione delle direttive gene· 
rali, nomina del diretlore genera le, coordinamento dell'attività de lle sedi 
regionali c d ell e unità di produzione. · 

- Con; i glio di Amministrazione ( 5 m emhri designati dal Comitato 
di direzione, 3 dai dipendenti ) : è preposto a lla gesti one amministrativa e 
finanziaria. 

- Assemblea (105 membri, de i quali 20 eletti dall e organizzazioni 
culturali, 10 dal le asso•·iazioni dc (li li enti lot·ali, 20 dai sindacati, 15 dai 
lavoratori dcii' ente, 40 dai Comitati t·egionali dei pro grommi): dibatte e 
imposta le lin~e generali dei programmi e di scute le attività delle unità 
di produzione (n rt. 14). 

- Comitato dei programmi (21 membri, dei quali 7 c•prcssi dal 
Comitato di direzione, 7 dall'Assemblea, 7 dalle unità di produzione) : 
ha t·ompiti di programmazione esecutiva e di ripartizione d ell e ore di 
l ra~mi ssi one fra le singole unità di produzione (a rt. 13). 

Unità di produzione permanenti : 
« La ideaz ione e la retdizzazione dci programmi viene assicurata rla 

unità di produzione permanenti ciascuna delle quali è incaricata di co· 
prire 11/t determinato numero di ore rli emi.~sione. L'unità è composta eli 
lavorntori in organico e di collaboratori collegati con cittadini, raggrup· 
pali in centri eli corrispondenza nelle fabbriche, nelle scuole, nelle uni· 
versiuì, nelle comw1ità contadine e in altri organismi popolari di vita as· 
sociativa. L'unità di produzione apP.ra come collettivo d i lavoro sulla base 
di un proprio bilancio, stabilisce twtonomam ente i necessari contatti con 
le forze sindacali, politiche e culturali, e legge propri rappresentanti nel 
Comitato programmi» (art. 15). 

Il decentramento regionale viene Attuato mediante la t·reu:~:ionc di 
un Comitato Regiona le composto di 28 membri (5 eletti dalla Assemblea 
Regionale, 5 dalle a~~ociazioni dci <:omuni e d elle provincie, 5 dalle rtS· 

socinzioni cn llnrali r egionali, 5 dai centri di corrispondenza, 5 dai sin­
dacati, 3 dai dipendenti dell' ente) con poteri vinco lanti per la program­
mazione regionale e consultivi per quell a nazionale (art. 20). 

Il divi eto assoluto di qualsiasi forma di pubhlicità (a•·t. 3) t:aratte· 
rizza infine questo progetto. 

2. Il disegno di legge d c] PSI UP 129) non si differenzi n di molto, 
ctuanto a intenti, dallo schema comunista, snlvo che accentua la dimen­
sione region ule de ll'ente, trasformandone anzi la struttura in una precisa 
architettura r egionale: « In ogni capoluogo di regione è costituita tlll<l 
sede autonoma dell'ente nazionale, al fin e eli operare il massimo clecen· 

(28) ATTI PARLAMENTARI, V> legislatura, Cnmem del Deputa t i, proposta 
di legge « Riforma della Radi o- Televisione e istituzione deLl'Ente nazio­
nale italiano radiotelevisivo (ENIR) • · d'Iniziativa del deputati (PCI ) LA­
.JOLO e altri, presentata Il 30 aprile 19 70, doc. n. 2461. 

(29) ATTI PARLAMENTARI, V• legislatura, Senato, disegno di legge c I sti­
tuzione dell'Ente nazionale italiano p er la radtotelevistone • · d'ln1zlatlva 
del sen atori (PSIUP) NALDINI e a ltri, comunica to a lla presidenza 11 28 
marzo 1969, doc. n . 591. 
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trnml'11to po.s.~ibile. sio solto il profilo dello prodru ione, rhe .,ouo quellu 
d elle trnsmissio11i » (art. I 6l. 

Il criterio ispiratore è l'autogestione, c:-on risvolti di tipo a.~erubleure, 
da attuarsi in collegamento perman ent e con Centri regionali di studi e 
rirerche. 

lno hre. oono ummesse ulcune deroghe per lu pubhlidt:i l art. 3). I 
votc ri de lla Commissione parlamenta re fOno molti omplinti poiehè essa, 
nominata dai presidenti delle due Canll!r e, in pr;llien rontro lla l'ente 
l art. 6). Il Consiglio cl 'amminj :;l!·azione che, compnoto di 25 membri, è 
per tre quarti eletto dal Parlamento e p er i l re~to clui dipendenti e colb­
horntori de ll'ent e l art. 7), non è ric lcggibile 1301. 

VALUTAZIONE DEI PROGETTI DI RIFORMA 

Caratteristica di t utte le organizzazioni radio televisi ve es tere 
è di essere di continuo rimesse in discussione. Bersaglio di inchie­
ste, oggetto di dibattiti parlamentari e revisioni, i loro modelli 
legis la tivi sono, a più o meno brevi scadenze, di continuo r ifor­
mulat i e rie laborali. 

Anche i progetti di riforma ne l nostro Pae~c:: sono già s ta ti 
oggetto di analis i e confronti. Tutti sembrano apportare contr i­
buti validi e tu tti paiono essere da qualche lato incompleti. Al­
cune valutazioni su di essi sono comuni (31 ). 

l. Per la proposta liberale si è parlato, ad esempio, di «retro­
figurazione" (32) , in quanto il modello, c he riprende alcune solu­
zioni liberistiche statunitensi ed espl icitamente, per il controllo, 
una formula di importazione britannica, se risu lta giuridicamen­
te va lido, s i presenta come superato (compreso l'is tituto della ga­
ranzia fallito a lla sua prima sperimentazione due a nni fa). per il 
fatto ch e non t iene conto della compless ità delle forze e delle e­
s igenze in g ioco. 

2. La proposta democristiana risulla una proposta supc.-ata. 
Più che la dimensione immobilistica è not('vole in essa l'assenza di 
un '' modello cullurale" adeguato. Si tratta del r ilando, con 
qualche ritocco, di una formula già rite nuta in crisi da parecchi 
parla men tari dello s tesso par ti to, perchè ignora le contraddizio­
ni e gli equivoci della s ituazione attuale, l'inevitabile esplosione 

(30) Queste proposte non esauriscono gli Interventi sulla questione 
della rl!orma. Contributi si r itrovano nel Documento UIL-Spettacolo-Sind.a­
cato Nazionale R.Al, negli Appunti per la riforma della R.Al a cura della 
CISL Slndacato Lavoratori RAI. nelle Linee per la riforma della R.Al-TV, a 
cura deli'ENARS, nel Documento della direzione del PR.I (gennaio 1971) 
e n el pacchetto di Proposte d ella Sinistra Socialista (Milano 1970). 

(31) Cfr. Comunicazione F . BoLLATI, a ll'In contro di studio di Gazzada 
(sett. 1970); Documento d i lavoro Mottint nl Convegno del PSI di Mila­
no (febbraio 1971); G. CEREDA, Progetti di legge e problematlca della ri­
forma, In Nuova Cultum, cit ., pp. 72 ss. 

(32) Cfr. Questitalia, n. 133. 
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delle strutture centralizzate e l'insufficienza di obiettività infor­
mativa (33). 

3. La proposta PSIUP contiene, come e lemento originale, il 
concetto della gestione di alcune rubriche da parte di partiti e 
sindacati; ma, una volta che ne fossero state acquisite e codifi­
cate le modalità, non si vede perchè essa non possa essere estesa 
ad altre associazioni o enti. I limiti della proposta sono nella po­
li ticizzazione esasperata delle strutture dell'ente che potrebbe de­
terminare una pesante burocratizzazione del sistema e nella scar­
sa precisione con cui si delineano le funzioni dei centri regionali di 
stud i e ricerche che paiono configurarsi, data la presenza a livello 
dire ttivo eli esperti della att ività del servizio opinioni, come un 
doppione r imodcllato dell'attuale servizio opinioni centra le. 

4. La proposta comunista riprende soluzioni già inserite in a l­
tre proposte sviluppandole con radicalismo. 

Si ritil:m: incompatibile la mediazione d'un ente concessio­
nario, s ia pure controllato dallo Stato, per lo svolgimento di un 
preciso servizio sociale. Val la spesa di ricordare che la naziona­
liz7.azione è richiesta anche da forze non di sinistra. 

Un tema ricorrente è quello del decentramento. Già ora da 
parte del centro si hanno deleghe per la produzione. In nota (34) 
riportiamo il numero dei dipendenti in forza nelle varie sedi o cen­
tri dell'ente per rilevare come, data questa distribuzione del per­
sonale, possa diventare a un certo punto non più rinviabi le la r i­
chiesta anche di una autonomia decisionale produttiva in sede lo­
cale. Le richieste specifiche dei dipendenti sono in questo sen­
so (35). Occorre riconoscere che la tendenza a lla regionalizzazio­
nc esis te (36) e si appaia a quel tentativo d i sburocratizzazione 

(33) C!r. In tervento di L. BosiO al Convegno di Napoli sullo. riforma 
dello. RAI-TV (febbraio 1970), In Nttova Cultura, ctt. 

(34) Cfr. lo. seguente tabella tratto. d a Anmtario Rai 1969! 70 , p. 222. 
Sono esclusi Il personale delle direzion i centrali e le mlgllnla di colla­
boratori che gravitano Intorno al centri di produzione. 

Centri di produzione Sedi 
Bologna 168 Ancona 69 Pescara 65 

MILANO 1318 Bolzano 169 Firenze 189 Potenza 42 
TORINO 725 Genova 128 Perugia 45 Cagliari 105 
ROMA 2148 Trieste 194 Bar l 129 Palermo 171 
NAPOLI 5 10 Venezia 140 Cosenza 80 

(35) Vedasl: Documenti del Centro di produzione RAI di Napoli, Do­
cumenti dei lavoratori RAI al Convegno nazionale ARCI-ARTA (Roma, 
giugno 1069), l'intervento di L. Bosro al Convegno di Napoli, cit., l « Do­
cumenti del comitato di base RAI • · di Milano, le mozioni delle varie as­
semblee di programmlstl, giornalisti e tecnici. 

(36) Lo. spinto. proviene fra l'altro dalla stesso. Commissione parla­
mentare dl vigilanza. Nel sommario del lavori del 1970, allo. data 12 nov. 
1070, si legge: " La Commissione approva una proposta di voto presentata 
dal presidente Dosi con cui ( ... ) si auspica che la Rad io televisione dia al 
piu presto possibile corso a trasmissioni sul piano regionale •. 
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del centro e di trasferimen to di responsabilità dirette alla peri­
feria, in atto, ad esempio, nel settore scolastico (37). 

Il fatto è che se:: si vuoi avanzare:: in questa direzione, occorre: 
l ) studiare i modi per evitare squilibri regionali e scompensi pro­
duttivi (38), provvedendo ad una equa ripartizione dei bilanci 
(39); 2) r icordare che la decentralizzazione non è un puro fatto 
giuridico-formale (40) , ma un processo il quale esige che, accan­
to alla definizione dell'autonomia o corresponsabilizzazione dei 
centr i produttivi locali, si collochi il problema della libertà dj 
espressione per tutte le categorie componenti una determinata 
comunità. Questo problema sembra affrontato dai comunisti tra­
mite l'ipotesi delle «unità di produzione permanenti"· 

L'idea di gruppi autonom i in grado di rea lizzare continuativamentP 
pa·ogrammi da ll a fase di ideazione sino a lla loro a·egistru zione, è giò una 
r ealtà a lla B BC. I n via ~peri mentalc la si trova applica ta anche nll'ORTF. 
L'utilizzazione creativa de l personale mediante la co~ti tuzione di mùtit 
operative comp rend enti elementi aa·t istid, tecniri e ammin i~ta-ali vi d1e ~i 
costituiscono per l 'e laborazione di un determinato programma, è p ropo· 
sta anche dal rapporto dci tre esperti Bruno · IJe R ila • Martinoli, già citalo 
( Il ). Le unità di prod uzione, progettate dai proga·ammisti della RAI-TV, 
; i rifanno a i mod em spe.-imentati in Cecnslova('c·h ia prima dell' invasione 
sovictin1 e in Francia nel m aggio '68: sono viste come sta-utture perrua· 
nenti , centri reali d i ideazione, elaborazione e realizzazionf' che attuano, 
attraverso u na d inamica orizzontale, l'autonomia dei cen tri. Nella ver­
sione dell 'ENARS (Ente Nazionale A c li per la Ricreazione So<·ia lel sonu 
invece prospettate come unità decentrate radiotelevisive operanti nell'am­
hito dell e un ità di promozion e !orale. 

Nell'indicazione comunista le « unità di produzione permanen­
ti » sono viste come collettivi di lavoro capaci di unire i dipen­
denti dell'ente radiotelevisivo ai membri della comunità intcres-

(37) Cfr. G. GozzER, H tecnocrate ingombrante, In Sette Giorni, n . 
183, p. 25, e In particolare l'osservazione sulla necessità di tma «resti­
tw:ione alle sedi formative d i base della loro autonomia » da attuarsi tra­
mite un «decentramento che non si verif ica per atti legislativi o creando 
appositi ministe1·t: si decent1·a rendendo inutiU i gabinetti e le di1·ezioni 
generali». 

(38) Non si può ad es. consacrare Il d ivario fra Nord e Sud già ora 
testimoniato da una diversa densità dell'utenza televisiva: cl sono 68,5 
apparecchi per ogni cento persone In Lombardia, 34,8, ossia soltanto la 
metà, In Calabria. Il sottosviluppo a livello di Informazione non può essere 
ammesso se si vuole tentare almeno di reaUzzare l'Ipotesi già avanzata da 
C. MANNVCCI In un suo libro: « all'eguaglianza delle opportunità di pa!'­
tenza che per ora non S'i è riusciti a creare si pttò sostituire, tramite 1 
mezzi di comunicazione sociale, un'equivalenza di formazione • ( C . MAN­
NVCCI, Lo spettatore senza libertà, Laterza. Bari 1962). 

(39) Cfr. Documenti del centro di produzione Rai di Napoli (ciclosti­
lati), ctt . 

(40) Cfr. P . SARACENO, La programmazione negli anni '70, Etas Kom ­
pass, Milano 1970, p. 11. Al fini della .. qualificazione dell'azione pubblica" 
non si tratta di scegliere tra ~centralizzare o decentralizzare, ma si tratta 
pittttosto di dar vita a una volontà politica nell'ambito regionale che sia 
capace di concorrere in modo efficace al processo decisionale ». 

(41) Per una ulteriore analisi del rapporto, vedasl Il Documento di 
lavoro Mattini, cit. 
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sati alla trattazione d'un certo problema che si presume d'inte­
resse generale (42). Questa proposta, a nostro avviso, qualora 
non fosse approfondita, rischia di generare equivoci circa la li­
bertà di espressione, oppure di rivelarsi astratta. Rimane difatti 
una mera configurazione astratta sino a che la capacità di espri­
mersi mediante la televisione non diventa concreta. Tale capacità 
si acquista imparando a fare le trasmissioni (43). Altrimenti, e 
questo è l'equivoco da evitare, le « unità di produzione permanenti, 
si delineano composte di persone esperte e di collaboratori di se­
conda classe. E la manipolazione di questi ultimi resta sempre 
possibile. 

Pitl posi tivo può dunque sembrare un altro documento comu­
nista (44) che dichiara la necessità, ai fini della r iforma, di<< ela­
borare e sperimentare, per poi chiederne l 'effettiva applicazione, 
strumenti collettivi di lavoro attraverso cu i si possa accedere al­
l'impos tazione e al controllo dci programmi prodotti ». 

S. Occorre, infine, nell'attesa di una eventuale futura iniziativa 
del governo per la riforma della RAI-TV, segnalare anche la pro­
posta formulata dai dipendenti socialisti del centro milanese (45): 

«Allo scopo di iniziare un dibuuito costruttivo dn parte delle forze 
politiche interessate alla riforma, si può tentare di: - l) concor1lare ul­
culli punti cartline che prevedono: a) la riconferma del monopolio; b) lo 
.<grmciamento della RAI-TV dall'E.<ecutivo; c) la gestione pubblica e so­
ciale dell'ente; d ) la cor•figurazione della struttura orgrmiz:wtiva secondo 
linee orizzontali che realizzino forme accentuate 1li lwtollomia dei settori 
creativi dei programmi; - 2) inllividuare una serie di modifiche per la 
fase transitoria; - 3) stabilire alcuni obiettivi immediati quali l'apertura 
al pluralismo delle componenti regionali, l'apertum alle opinioni, formu­
late anche al di fuori dei canali istituzionalizzati, e la sperimentcu:ione 
orizzontale di /orme autonome di la voro di gruppo coordinate con pre­
dse responsabilità ». 

NOTE CONCLUSIVE 

Sulla scia di queste osservazioni, i problemi aperti (46) si 
presentano risolti solo parzialmente. Torna utile allora aggiunge­
re alcune note a l fine di una impostazione più realis tica del di-

(42) A unità di produzione di base di questo tipo pensano l sindacati 
RAI della COIL e della UIL di Milano quando Invitano l lavoratori a ge­
stire direttamente l programmi sulle lotte operaie. La lettera, sottoscritta 
dall'assemblea del delegati di reparto del Centro di produzione di Milano 
e dalle Segreterie della FILS-CGIL e UIL-Spettacolo, si ritrova nel Docu­
mento di lavoro Mattini, cit., p . 40 . 

(43) E' per questo che, In attesa delle scuole di televisione, vanno ap­
prezzate le Iniziative quali quelle varate dal Civico Centro di Sperlmen­
tazlone Didattica di Milano sulla « Tecnica e Regia del circuiti chiusi te­
levisivi •· 

(44) Riportato In Nuova Cultura, ctt., p . 35. 
(45) Ibidem. Il documento è redatto dal « Nucleo Aziendale Sociali­

sta» (NAS). 
(46) Cfr. Aggiornamenti Sociali, (febbraio) 1971, p. 108. 
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battito. Si insiste da più parti sulla necessità di una « invenzio· 
ne, o " reinvenzionc » del mezzo televisivo. Ebbene, si può inven­
tare, ossia progettare soluzioni che sblocchino certe strozzature 
dci problemi o delle istituzioni, solo a condizione che si abbia 
davanti un quadro ben preciso della situazione. Occorre riunire od 
ordinare, prima di tutto, un certo numero di dati in relazione ai 
vari problemi. 

1. Per quanto concerne le strutture, occorre anzitutto vagliare 
in che misura i dispendi I"improverati siano imputabili all'ammi­
nistrazione oppure attribuibili alla natura stessa del servizio pub­
blico. 

Il servizio pubblico, inolt re, svolto dall'azienda RAI-TV sup­
pone una attiv ità di rispondenza ai bisogni. Tut tav ia la RAI-TV è 
stata spinta a inventarsi il servizio da rendere (a spendere, ad e­
sempio, miliardi per fare aumentare la vendita di televisori (47) o 
lanciare programmi che incrementino il servizio) ed è inoltre in 
condizioni, dato il carattere monopolistico del servizio, di ap­
profittarne. Per evitare che ciò accada, occorre che i fini sociali 
siano tenuti sempre presenti. Così, ad esempio, qualsiasi inter· 
vento che fissi la percentuale di tempo di t rasmissione riservabile 
a lla pubblicità, diventa va lido solo se indica anche i modi o per 
ridurre il bisogno del ricorso alla pubblicità da parte del siste­
ma economico, o per canalizzare il surplus pubblicitario in più 
direzioni, distribuendolo in diverse aree-regionali e in orari diversi. 

Alla determinazione dei fini, poi, devono ovviamente parteci­
pare lo Stato e la comuni tà, in modo che essi non siano deter­
minati unicamente in base alla logica del profitto propria della 
azienda. 

Si può, infine, s tabilire la funzionalità del decentramento a· 
nalizzando vari dati : il peso dei singoli centri di produzione, il 
rapporto fra personale e produzione, il rapporto fra produzione e 
bisogni, le tendenze che il servizio radiote lcvisivo è de'itinato ad 
assumere nei confronti delle comunità locali , r icordando che il 
servizio pubblico si con figura come ta le se non congela dislivelli, 
ma, per quel che gli spetta, mira a ridurli. 

2. Per quanto concerne le direttive, va tenuto presente che le 
linalità dell'ente radiotelevisivo acquistano valore in virttt delle 
relazioni che si s tabiliscono con gli obiettivi degli altri servizi ( la 
scuola, gli enti a partecipazione statale, le amministrazioni pub­
bliche) o con la salvaguardia di determinati valori comuni e basi­
lari per la società (la libertà d'informazione e la libertà d'espres­
sione). 

In tale contesto devono quindi collocarsi le direttive precipue 
inerenti a lla politica dell'informazione, della promozione socio-cul­
turale e dello spettacolo. Esse però non devono essere stabilite e-

(47) Cfr. G. GUARDA, L a televisione come vtolenza, ed. Dehonle.ne. Bo­
logna 1970. p 116. 
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sclusivamcnte dal potere politico, ma emergere mediante valuta­
zioni espresse dai vari corpi sociali in cui si s truttura la società 
globale. 

A questo fine sarà necessario, anzitutto, inventariare le richie­
ste dei dipendenti dell'ente, e quelle degli enti regionali e delle 
comunità locali. Occorrerà poi considerare attraverso quali strate­
gie si è scelto di promuovere lo sviluppo della società. La crea­
zione infine di una grande agenzia, sul tipo dell'ANSA, per il ser­
vizio informazioni, potrà permettere una maggiore completezza 
di informazione e verificare la possibilità d i tra ttare, anche al 
fine el i forni re dati di raffronto divers i, problemi tabtt. 

A noi sembrano, comunque, da preferire direttive aperte, piut­
tos to ch e direttive codificanti, direttive cioè ch e non impongano 
norme rigide, ma che, precisate le cond izioni e i canali , molti­
plichino le potenzialità positive del servizio. 

3. Per quanto concerne il controllo, va notato che sinora esso 
è sta to interpretato come un reciproco assedio, da tradurre, all'in­
terno, nella partitizzazione dell'ente e, all'esterno, in forme di elu­
sione più o meno mascherata degli organi preposti al controllo. 

Una volta stabilito che esistono due specie di controllo, quello 
sui mezzi da utilizzare e quello sui fini da realizzare, si possono 
fare le seguenti osservazioni. 

Nei Paesi esteri sussiste prevalentemente, e svolto dall'ester­
no, il controllo di tipo tecnico-amministrativo, mentre il controllo 
sui fini tende a trasformarsi in forme di autoregolamentazioni nor­
mative, fissate autonomamente dai vari enti. 

Se si suppone che la televisione stia per prendere il posto che 
in passato era riservato a lla stampa e che assolva già fin d'ora a 
cer te funzioni ch e erano proprie della scuola, si può s tudiare come 
si a ttua il controllo all'interno della stam pa e a ll'interno de lla 
istituzione scolastica. Così, mentre si noterebbe una relativa par­
titizzazion e della s tampa, si scoprirebbe, n ell'ambito de lla scuo­
la, il riconoscimento e il rispetto, almeno di diritto, di una autono­
mia didattica che non contraddice al pluralismo ideologico degli 
insegnanti. Un analogo riconoscimento potrebbe essere attr ibuito 
a lla RAI-TV. I nfine, una norma sinora non attuata rich iede l'is ti­
tuzione di Commissioni locali di vigi lanza per le trasmissioni ra­
diotelevis ive nelle varie sedi (48). Nell'ipotesi che queste Commis­
sioni locali siano costituite, si può studiare il modo percbè esse, 
anzichè in antitesi a lla comunità, siano viste come momento di 
sintesi delle esigenze che si traducono in direttive. 

4. Rimane da considerare il diritto alla partecipazione da par­
te dei cittadini a ll'uso del mezzo radiotelevis ivo. Tale partecipa-

(48) C!r. Nuove norme in materia àt vigilanza e controllo sulle radio­
diflusioni circolari, D.L.C.P.S. 3 aprile 1947, n. 428, modificato dalla Legge 
23 agosto 1949, n . 681 , art. 2. Per una analisi dettagliata, c!r. Documento 
ài lavoro Mattini, ctt., pp. 51 ss. 
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zione richiesta dalla Corre Costituzionale, prevista dal « Proget­
to '80 », riconosciuta da tutte le proposte di riforma, sembra il di­
ritto più difficile da tradurre in pratica. Anche l'ipotesi comunista 
delle unità di produzione permanenti corre il rischio di rimanere 
teorica sino a che le persone non dispongano dei mezzi (strumenti 
e formazione) che le mettano in grado di operare. 

Una volta preso atto delle convergenti posi~ioni, bisognerà: 
a) distinguere innanzi tutto i vari gradi di partecipazione; b) quan­
tificare le varie esigenze di partecipazione (dei d ipendenti, delle 
associazioni, dei gruppi); c) catalogare le possibili forme di par­
tecipazione richieste. 

Se apparirà un divario fra le diverse richieste di partecipazio­
ne, e soprattutto se si riscontrerà un'innegabile resistenza dinanzi 
ad esse, bisognerà misurare il conflitto conseguente per stabilire 
se l'aumento dei canali o dei centri di produzione o dei sistemi 
allernativi di distribuzione sarà mezzo idoneo di soluzione. 

5. Più che suggerire ipotesi di soluzione da affiancare a quelle 
sinora dibattute, sembra necessario un lavoro, non di qualche 
esperto, ma di un gruppo, volto a reperire e catalogare tutti i dati 
necessari per affrontare sul piano giuridico-parlamentare la rior· 
ganizzazione del servizio. Più che allineare contributi singoli di 
partiti o associazioni, ormai noti e quasi tutti parziali, ci pare 
sia importante realizzare un inventario dei dati e degli aspetti 
dci problemi che proprio in quanto tali sono incontrovertibili, e 
possono quindi diventare basi di lavoro comune. 

Più urgente, a nostro avviso, pare comunque la .questione del­
la libertà dl espressione, che significa pure libertà d'informazione. 
Sulla scorta delle regolamentazioni adottate nei Paesi tecnologi­
camente più avanzati del nostro, e in base soprattutto alle pro­
spettive politiche, tecniche, sociali inerenti allo sviluppo del siste­
ma televisivo in quanto tale, tenteremo pertanto, nel prossimo ar­
ticolo, di indicare le clausole minime, cui tutti possono aderire, 
per assicurare in pratica, e per tutte le categorie sociali, tale Ji. 
bertà d'espressione. 

Antonio Splller 
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